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PROGRAMMA ACCADEMICO 

« 

% 

^ %L primo Premio si concede* 
„ rà a queJio, o quelli ( nel caso ' 
,^ di doverlo dividere per egua* 

glianza di merito ) il qaale ^ 
„ tutto Marzo futuro 1796. 
» S^^**'^ qualche nuovo ed interes" 

sante, ritmalo suU' j^grietUura 9 
j, sulle Arti, 0 sulle Manifatture 

„ KELATiyAMENTE,4L' 
^LATOSCANAt. 
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INTRODUZIONE 

D È L EDITORE 



JC^Gli è sentimento dì Colamella ^ 
che allo studio deir Agricoltura deb* 
/ bonò anirsi icognizìooe dell'Arte^ 
facolià di spendere^ volontà di 
operare » Talché fertili sono i cam« 
pi di colui che sa^ può^ e vuol 
coltivarli . uno di questi tre ele^ 
menti dair altro disgiunto rende 
non buono l'agricoltore. 

Inoltre esser debbe a lui di 
scorta resperietisÉ costante e giu- 
diziosa^ la quale delie ipotesfi non 
meno^ che degli errori di autori- 
tà ereditaria è sempre nemica • Di 




più 
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più se manca alle Geoponiche fac^ 
cende la presen2a dell'attento Pa- 
drone^ inutile per lo più ogni in- 
trapresa diviene. 

Convinto dunque di ciò il 
Sig. Francesco Ducei di Pistoja si 
inoltrò con energia nella pràtica 
cultura della terrà « 

Molto egli operò con prbfit* 
to^ e con diletto. Laonde conob- 
be a prova non esser mai la I)e. 
nefica Terra madre ingrata a chi la 
sa bene trattar con amorevole sof* 
fèrenza di figlio. 

Dalla serie de' sdói eapéti^ 
menti fatti nei propri beni di Cuo- 
io poiiseduti specialmente nella de* 
liziosa e feconda Provincia Tò* 
scana di Valdinievole ci ne trasse 
alcuni di maggior moiAcnto. For^ 

man* 
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filandone quindi di qùestd doviselo* 
so materiale Jun^a Memoria ^ volle 
con gli altri anch'egli correr la lan- 
cia. La presentò al concorso del 
primo premio 3 che leggesi nel ripor^ ^ 
tato Programma pubblicato dalla 
Real Società Economica de' Geor* 
gofili di Firenze. 

Non pochi atili suggerìmen* 
ti vennero . dall' Autore addita- 
ti in tal congiuntura. Ma alla no* 
stra Real Società per altro piac- 
que coronare dell' onor del premio 
quella parte di Memoria^ la quale 
irisguardavà gli Ulivi; 

11 diligente ed ingenuo Scrit*; 
tore vi accomulò esperienze^ e 
fatti verificati nelle forme. £ ciò 
adoperando ei descrisse la micidial 

malattia^ la quale frequentemente 

atcac* 

* 
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attaccando gli UJivi^ gli uccide; 
maiattia conosciuta infra di noi 
sotto il volgar nome di Lupa • AU 
la Istoria esatta poi vi aggionise 
eziandio la conveniente medica- 
tura y e rimedio aicuriasimo facile 
e non dispendioso. 

Sembra pertanto è di premio^ 
e di riconoscenza pubblica degnis* 
simo un Soggetto^ che ha sapu- 
to promoVere , e render còmode 
alla 1 oscana nostra Agricoltura un 
rimedio ciotanio efficace ed iul* 
portante . 
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PARAGRAFO PRIMO 

Malaisia deila LMpa aiia Cefpaja 
€ Radici dclT Ui'm • 

La iMalitcii cancrenosa degli Ulivi 4 
chiamata sempre volgarmente col no- 
ine di Lupa » comparisce al di foori > 
e sotto terra ancora dei medesimi. 

Essa attacca^ e diftrogge grada* 
tamente t ed in nn certo periodo li« 
mirato di tempo le piante di Ulivo 
lino all' estinzione couie » quando' per 
tempo non vi si opponga opportuaO 
rimedio • 

C2|iella che manifestasi sopra il ^ 
fufto, e sopra i rami, benché assai 
ben conosciuta f non è stata per znr 
che medicata con esito fortunato fino 



Digitized by Google 



IO 

al preseate ; ma tozi con progiadizio 

dclrirtcssc piante. Quella poi, che 
le attacca sotto terra nel loro ceppo t 
e radici è stata finora igaòta anche 
agli osservacori più attenti, per quanto 
almeno è a mia notizia • Quefta mia 
nuova osservazione è il frutto delle 
mie ricerche i e delie mie premure 
particolari , colle quali mi lusingo po^» 
ter guarire gli Ulivi da una malattia 
capace di distruggere una delle sorgenti 
principali della ricchezza della Toscana. 
Andava io investigando nelle mie me? 
dicazioni» donde mai ripetere si dò* 
vesee la cagione funesta di siitatta 
cancrenosa malattia , che si manifesta 
sopra terra nelle piaote di Ulivo • 
Conobbi final mente da me medesimo t 
ÉtnzfL che altri me lo indicasse, che 
bisognavi far dell'esatte osservazioni 
dintorno al Ceppo, ed alle Barbe 
dell' istesse piahte. Nò mal mi apposi » 
perche fatta togliere diligentemente 

la 
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la terra » che iiiviluppara il ceppo ^ e 

le radici delle piante inferme dalla 
suddetta malattìa f viddi con mia sor- 
presa ulcerato il ceppo da varie par* 
ti 9 c noQ poche radici incancrenite 
• sfigoratc. 

PARAGRAFO SECONDO 

Si 4sseg9fanè wUum CMghni delia Lnpé 

cbe facilmente si solvono* 

o Ra ricercar volendosi le cagioni 
di s) lìinesia malattìa ^ parecchie a 

dir vero se ne troveranno. Priniie- 
ramentc ella può talvcdra ripetersi da 
alcuni Contadini, che senza la dovu* 
ta attenzione 9 qoando vanno per go* 
vernare! zappare ^ o arare h terra, 
fanno delle contusioni alle grosse bar- 
be deir Ulivo. 

ih Dalia negligenza di svellere 



dagli VìWi la pianta dell' Eliera , ché 
talvolta li cuopre quasi ici ogoi sua 
parte « Per andarne persuasi § buca tìf 

flettere agli effetti funesti di questa 
pianta • Ella focteoieiice cignendo TU'» 
livo, ne impedisce la necessaria sua 
traspirazione t T azione » e T alimento 
deiritìa, he adsorbisce T timore mi* 
gliorey ne rode la prima superficie > 
e per conseguente attraendo a se il nu- 
trimento dell' Ulivo» lo iuaridiscci 
e lo fa cadere in una ìspecié di lan* 
guore ; ed in seguito nasce la maiat* 
tia delia Lupa , come è chiaro i la qua« 
le uccide l' Ulivo ; Ognune^ cónoset 
con Teofrado, che T EUera òpera, e 
fa cadere fino le stesse mura» cht 
riveste^ 

111. Dai lasciare sopra dell' Uli* 

vo il musco, pianta parasita, come 
r EUera I e cotne pure la Borraccina , la 
quale serve di nido ài piccoli Insetti > 
che insensibilmente traforano la sana 

scor- 



Digitized by 



96om della pianta madesima j e coil 

danDO essi cagione alla Lupa. Ciò accade 
specialineote aeUa Valdiiwvolc j naU' 
Agro Pisano, ed in altre Provincia 
delia Toscana» e in tutti qnei luo^ 
ght f dove sott tenw^ fotte te piantq 
dcll^ Ulivo, 

Questa Borraceioa anoora, o Mo» 
$co che s\ chiami 9 coperta di poi^ 
vere 9 straportatavi dai venti 9 ovvero 

dopo un dato tempo inaridita e pu* 
ti^fatta po^ d^U' acquai! ch^ vi cade 
nelle pioggie» si consolida in segui-* 
to 9 e produce» come l'EUeratgl'istessi 
cd^. Ma eUa poi. è fatale» se alli^ 
gna nelH forcatura delle piante» os» 
fia nel sito dove s\ dioamano» coaii 
c manifesto . 

Faeilmente peròt osa si toglie 
di sopra le piante » non abbisognane* 
dovi altro che; di un granatino 4i 
stipa colle ponto tagliate . Av verten- 
do peraltro di pulire l' Ulivo dal det^ 

to/ 
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to Mosco I c Borraccina in tempo umU 
do; altrimenti il lairoro si farebbe a 
scencof e difficil cosa sarebbe il ben 
pulirne r UJÌYO con pericolo tnco« 
ra di sbucciarlo i e di cormeatar- 
lo con suo graTissimo danno t laddove 
operaodQ dopo la pioggia , la Borrac- 
cina già iftomidica facildicote ai syel-. 
le dair Ulivo I c l' istcsso dicasi del 
Mosco • 

Levati poi la detta. Borraccina i 

e Musco I si vedranno nelle parti deir 
Ulivo > che erano coperte dal Musco 9 
c Borraccina, ascFcscimenti di cortecr 
eia, ossia- buccia crepata ed inaridita,, 
che dcvesi radere , e medicare > come 
nel seguente paragrafo « 

I V. Dalle lacerazioni , che si fan* 
no. al rami colle scarpe imbullettate 
dei Contadini , allorché salgono so^n 
gli Ulivi. 

V. Da certi vermi conoscioti 
sotto nome di Vermocchi, dalle ro.^ 

sica^ 
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$icatiire dei qoali iacomincia »acou 

la Lupa* 

Per rimediare al danno fatto da 

queftt vermi 9 ai darà por governo agi' 

Ulivi ^ in preferenza assolutamente di 

qnalttnqoe altro sugo , il cojazsolo > ya<* 

le a dire frammenti di cuojo , perchè 

essendo esso conciato t e lavorata col- 

la mortella, tramanda un sugo acido, 

quando viene inumidito dall' acqua ^ 

che uccide sicuramente il verme ca^ 

gionato dalla detta malattia. Poiché 

il lupino 9 che si usa' da alcuni 

questo e&tto non giova tanto, ben*- 

che sii amaro. Perchè quando il lo« 

pino è sotto terra, ed incomincia a 

Aiarcire, si raddolcisce^ e allora non 

uccide , quanto si desiderebbc , il detto 
verme . 

VL Dalh rogna , ossia 4a alcune 
escrescenze di ujnore nei rami deli' 
Ulivo 9 le quali vengono forate da 

alcuni insetti, che vi depositano le 

loro 
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loro uova , dalle quali nasce un W 
TOC, che colle sue rosicaturc genera 
finalmente la micidiale maUtiìa delia 
Lupa, Ond'c che bisogna eesef ad- 
leeiti a togliere queste escrescenze nel 
lorp nascimento.. E qoatunqoe modo 
che si tenga, si avverta di applicare 
ai rami espurgati dalle medesime y 
intonaco , di cui si parlerà . 

VII Dagli Ovoli non beae^par* 
«ati dalla Lupa, doveiviosi perciò at- 
^tamente osservate , se dalla parte 
della loro divisione daUa ceppala mo- 
strano qualche, vena nera , ove vi so- 
tìo degl • umori corrotu , mdwio del* 
la Lupa. In. questo caso si rada m 
niodo la detta veoa, che l ovolo dal- 
la parte , che è stato separato dalla 
ceppala , comparisca totalmente b.an- 
co , sulla qual bianch«2a pnma di 
porlo sotto terra , benché anche non 
mostri iftditio di Lupa , sì distenda, 
l'intonaco, di cui si parlerà msl se^ 
guente paragrafo . • "'^ 
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Vlilt Da UQ certo metodo usato 
tilaot per propagare gli Ulivi » che 
è quellQ di Jcvare i Piantoni daile 
Ceppale degli Ulivi già recchi • Men-* 
tre in ciò facendo , ove tagliasi il 
Piantone f si produce una piaga aU* 
Ulivo vecchio, mediante la quale fa- 
cilmente H geoeca la Lupa , che lo 
^finisce, e lo divora. Si levino per* 
tanto dal piede degli yiivi Pianto* 
ai, quando soo teneri , per non fare 
gran piaga al ceppo degl' isccssi Uli^ 
vi ; e si procuri sempre di tenete ben 
pulita , per quanto si può^ la Ceppa ja. 

Stoggiugnerò poi qui incidente- 
mente > che anche quando addivenis- 
se di levare i Piantoni adulti dalla 
Ceppaja degli Ulivi sema correre pe« 
ricolo di dar morte alla pianta , tut^* 
ttvolta à sempre cosa sommamente 
vantaggiosa il levarla | quando sono 
teneri e piccoli. 

L Pecche w dando forzai e nof 

B tri* 



Digitized by Gopgle 



i8 

trimcnto al Piamone i si scema il 
vigore, e la vegetazione della piaaia 
adulta . 

IL Perchè se allevasi una pianta t 
iatorno alla medesima vi si richiede 
m tempo assai lango, cioè per lo 
meno di anni to.^ ai quali conviene 
aggiugneriic altri 4. o 5. che richic* 
de la pianta per produrre il frutto ^ 
allora che viene collocata in altro 
terreno 9 dalla coi bontà, e posizione 
migliore dipende eziandio l'accelcia*» 
BÌone del frutto. 

Non è ben fatto adunque im- 
piegare tanto dì tempo per ottenere 
tm Ulivo novello . Quando usando 
il metodo. dei Piantoni rilevati dagli 
Ovoli) costantemente in minor cor* 
so di anni| cioè per T ordinario 3.0 
4. o piìk o meno in ragione del sito , 
e bontà del terreno, s'incomincia a 
co^iernc il frutto. 

IX. L'esperienza ci fa conosce^ 

re 
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rCf che nei terreni troppo umidi la 
Lttpa ha molto luogo aoa solo sopra » 
ma anche sotto terra. 

Tolgasi la loro umidità col da^» 
re 9 o coir accrescere lo . sgrondo t 
detti terreni , specialmeate se la loro 
terra è argillosa . 

Del modo di levare V umidità 
ai terreni i ne tratterò più diffusa* 
mente in altr* Opera, che forse tra 
non molto darò, alla luce.» 



PARAGRAFO TERZO 

e dio agli Ulivi attaccati dalla l 
tanto sopra f che sono terra. 



XVI A qnal vantaggio mai pel pub* 
blico di avere scoperto un male» e 
un male morule » ed sgnorarno poi 
il rimedio? 

Foua era adunque tentare un» 




B a 
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seconda scoperta, al salutare oggetto 
<li fitroxtQEi roppoctono rimedio» se 
era possibile. Dopo parecchie ricer« 
ch<|^j|SMlc osservazioatf c costanti 
esp^iàuBt 9 posso ora presentare il 
Hllglior metodo t ed il migliore di 
Mtti i rimedi t che trovato io abbia» 
per sanare le Piante di Ulivo» attac« 
Cito dalla Lupa » aia tasa. sopra» Sia 
sotto terra. 

. Ricercate con diligenaa lepiao« 
te attaccate da questa malattia» che 
si maai£esu con parti secche ulcera- 
te » e putrefasioni » ai osservino allora 
i loro fusti» e vi si troverà spesso 
dei buchi» o altri segnali aimali di 
parti alterate. 

Conosciute in tal guisa le pian* 
te» che attaccate sono dalla Lupa» 
. s'incominci dall' alleggerirle coU'am* 
.piitaaìone . dei rami inntiU » lodi ai 
proceda alla scarnificazionc delle par* 
ti-cancreoose» ulcerate» o a&tto pa« 

tre* 
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ti 

tnktte^ e si faccia in gnisa che si 
rada tutto V infetto ^ o lacerato. Q^an* 
do pec altro non sia necessario di 
lasciare qualche porzione di secco ^ 
per sostenere ia parte viira e vege* 
tante^ ma in tal caso di anno in an- 
no si scemi la parte infetta fino aU* 
ultimo suo residuo. 

Ma perchè nelle amputazioni^ e 
scarniiicaaioni il residuo delie parti t 
che si lasceranno i dovrà prendere 
una superficie ora convessi t ora coi»» 
cava , fa uopo che 1* Agricoltore 
aggiunga ai diversi suoi ierri cam- 
pestri ancora le Sgobbie , ed altri 
strumenti a taglio atti u a operare 
a norma delle varie situazioni dello 
parti, su di cui agir debbesi. a. A 
dare al residuo della parte medicata 
una delle figure di sopra indicate , 
perchè se la parte cancrenosa guarda* 
il Cielo , manifesto è , che in questo 
caso specialmente dee darsi una su* 

super** 
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periicie convessa al residuo del ramo 

dopo il taglio fatto della parte caa^ 
creoosa t che così V acqua non vi 
si fermerà, nè putrefarà la parte vi- 
va, su cui giaceva la cancrena. £ 
sebbene debbasi procurare , che irt 
tutte le amputazioni i rami che re* 
stano 9 terminino in una figura con* 
vessai per la ragione avvertita, tutta- 
volta questo non potendosi Sempre 
ottenere , come è chiaro , e come 
r esperienza farà a ciascheduno cono* 
scere I si dovrà usare il seguente mez. 
zo , per facilitare il corso dell' acqua ^ 
tà il suo scolo o convesso, o con« 
cavo, tal che rimanga il residuo, il qua- 
le ha sofièrto diverse scarnificazioni i 
ed amputazioni . 

Si osservi con diligenza, quale 
nella parte scarnificata sarà quel pun» 
to, ove si unirà l'acqua in tempo di 
piogge , per scorrere lungo il fusto della 
pianta I o luogo il ramo sano,, c da 
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questo puQCo si scaW un piccolo ca* 
naietco a sgrondo , affinchè Tacqui 
non trovando ostacolo nella buccia 
sana 9 scorra fiacilmente pel canaletto; 
e cosi ella non venga ad ulcerare il re« 
sidtto della parte viva 9 rimasa dopo 
averle tolta la porzione cancrenosa « 
Altrimenti T acqaa arrestata sulla par« 
te viva potrebbe di leggieri corrom- 
pere gli umori 9 che circolano per 
la istessa pianta ; specialmente quelli 
che si presentano alla superficie della 

tagliatura. 

Lo sgrondo dunque dell* acqua 
essendo cosa della massima imporr 
tanza, conviene: 

L Terminare tutte le operazioni » 
per quanto è possibile 9 e poi darà il 
detto sgrondo a tutte le scarni&catu* 
re } tagliature » ed incavi • 

II. Togliere, per quanto si può» 
da tutta la superficie , che resta» 
dopo amputato il cancrenoso > ntcera** 



^4 

to, e putrefatto I ogni piccolo prò** 
ntoncoriOv e tuvidaza m gviaa^ che 

sembri , che siavi jpassata sopra la 
Pialla» 

Avverto finalmente di usare una 
particolare attenzione > allorché si ra« 
deraono fino ai sano e vivo gli acre- 
scimcnti di corteccia i oisia buccia croit 
pata ed inaridita ^ a cagione della Bon. 
raccina , o di qualunque Musco# e per 
qiialoiH^iie alerà cagione eoa impie*» 
gare ferri adattati, da non iimccarc 
la parte legnosa e viva. Perchè oltre 
air espurga mento di questa infezione: 
I. s'impedisce» che noo vi si avvi« 
luppi in appresso il Mosco , e Burrac* 
cina • z. Si ottiene in breve una scor* 
za sana e perfetta con aumento in- 
sieme di respirazione, e vegetazione. 

Queste sono le prime operaztor 
ni 9 che debbonsi fare sopra gii UH* 
vi attaccati dalia Lupa, e st nomine*' 
(Milo: espurgameoto dell" Ulivo dalla 

Lui^a» 
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Lupa é Le quali aTreriMzd tutte deb* 

bonsi parimente ripetere sotto terra 
nelle loro ceppale» o radici attacca- 
te anch'esse dalia ìstessa malattia. 

* Le operazioni I ciie si debbono 
fare sotto terra agli Ulivi infermi , 
sono le più interessanti i e fono o&- 
cessarié aasdotatnente i per ottenere la 
perfetta loro guarigione • 

Perchè se mi male di saa natura 
micidiale attacca quella porzione di 
corpo organizzato, che è là sorgente 
della sua vita , questo sicuramente 
perirà > se non venga curato per tenu 
po. Egli è iacile dunque il coitnpren* 
dere, che se noi voghamo conserva* 
re in vita l' Ulivo attaccato nelle sue 
parti più vitali , conviene rivolgere la 
principale nostra attenzione f ed inda« 
stria a medicarlo sotto terra nella 
sua ceppajat c nelle radici. 

Laonde è stato senza fallo fino 
al presene un errore comune , lo 

sba^ 



sbaglio ài non leggien cooseguensa 
r erronei persuasione, che non biso- 
gnava in verun conto molestare le 
radici delle piante» e molto meno la 
loro Gcppaja. * 
Dovendosi pertanto ora proce« 

ckrc a fare T espurgamento anche sot- 
to terra nella ceppaja , e nelle radici 
della pianta > prima d'ogni altra cosa 
si dee dagli Agricolton, che vorran* 
no impiegarsi in questo lavoro , tenero 
preparata una forca portatile > acca a 
sostenere un intero Ulivo qualunque, 
e nei Iati, ossia nelle gambe della 
forca includere il fasto dell' Ulivo 
infermo . Così assicurato l' Ulivo i si 
rimuova la terra dai ceppo , e dalia 
sua circonferenza , e con diligenza 
scoperte le di lui barbe, si spurghi- 
no attentamente f radendo tutto quel- 
lo che trovasi d'incancrenito, c di 
putrefatto, o di marcito., non omet- 
tendo neppure (^uì i canaletti ìndica- 
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tf> óve sia d'uopo, ed ove sì possa 
.£irio ; operazione che occorrerà di fa- 
re principalmente nella Ceppa ja. 

Può talvolta avvenire > che la pian* 
ta resti assai indebolita per le molte o* 
perazioni fatte sopra di essa. E in tal 
caso avanti di levare la forca , si assi* 
curi l'Ulivo in collocando acconcia-' 
mente alcuni sassi a contrasto nella 
ceppaja rimasa intatta > in guisa che non 
venga a crollare nè per la gravità di 
sua mole , nè per urto di venti ^ il 
che è estremamente necessario » affino 
che 1' Ulivo t e ceppaja tornino a pren^ 
dece il loro vigore, e si ottenga una 
buona barbicatura. Eseguito che siasi 
nel modo indicato l' espurgamento del- 
la pianta inferma , egli è coavenevol 
cosa adesso medicare le ferite , e ct^^ 
catrici, che la pianta ha soliertc, al- 
trimenti ne ridonderebbono effetti di 
pessima conseguenza , o non se ne 
ctcerrebbono aicri di gran vantaggio* 

Ora 
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Ora ki mediciAt ^ che V esperienst mi 

ha tatto evidentemente conoscere som- 
mamence giovevole t si è U segiieate « 
Si prenda una misura di terra ar« 
gitla ili ragione del numero delle pian-^ 
te da medtcaraif avvertendo^ che sia 
dimolco pastosa I detta dai Contadini ^ 
terra da innesti» e si coilochitn ibr« 
no.^ ovvero al sole $ indi si pesti ^ e 
ridotta in polvere » si Ciccia passare 
per staccio. Si ponga poi in una Bi- 
gongia I e spengasi con ac^ua , e Bo^ 
vina in modo che venga a guisa di 
«un pastone. Vi si aggiunga in ap< 
presso una decima di capecchio i ov- 
vero 4i paglia tritata, c passata per 
la falce a gramolai e mescolata ogni 
cosa insieme, con un bastone si la- 
vori in mocioy che il pastone venga 
liquido come un intonaco 9 con cui 
arricciar si dovesse una muraglia ^ 
avvertendo di prepararlo la sera pec 

la 
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]a mattina ^ affiae che ac(}uisci uà 
poco di ftrmeiitasion^ « 

' La mattina appresso si medicbU 
oo col p^oM preparato tutte le tt* 
gliaturc y che converrà fare canto so- 
pca^ che sotto terra, osservando di 
ben coprirle col medesimo. Ma $i ossero 
vi che 9 subito che sarà espurgata una 
pianta , il buono Agricola ^ il quale 
terrà legata a ciotola pna pentola con 
entro il detto pastone, col medesimo 
cuopra volta per volta le parti espur- 
gate dalla Lapa tanto sppra^chc soo* 
to terra , ad oggetto che il sole » o i 
venti, restando parecchie ore scoper- 
te y non le arrechino nocamento ve- 
runo. Usi egli dunque principalmen* 
te ogni iidnsttia e soUecécadinet on«* 
de non restino mai scoperte nel de* 
corso della notte . 

Se per avventura accadesse , che 
al sopraggiugnere deUa -notte t non 
«resse V agente terminato lo incomin* 

ciato- 



ciato lavoro 9 sia cauto a tener co* 
perca sempre anche qoalonque inco- 

minciata tagliatura . Finalmente ne- 
cessario è d'avvertire, che le dette 



no piovose. 

Mentre in giornate umide \V in^ 
coaaco iorece d* asciuttarsi 9 si discio« 
glierebbc» e le parti espurgate reste- 
rebbero totalmeatct o quasi affatto 
scoperte . Ed in giornate piovose bea 
presto la pioggia pioterebbe via Tiar 
toaaco « 

PARAGRAFO TERZO 

Cattive conseguenze t se si omettesse 
la detta me die at or a . 



V^Onviene adesso riflettere alle fu- 
neste cooseguenze » $e la detta medif 





calura si trascurasse» 



I. b' 
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L inaridirebbero le parti sco* 
perte pei tagli fatti. Ed inoltre ra- 
zione dei raggi solari non solo fareb- 
be screpolare le dette parti > ma là 
buccia medesima contigua alle taglia^ 
care si aprirebbe, imperocché distac* 
candosi ella dal legQo in occasione di 
pioggie, penetrercbiie T acqua tra la 
scorza, ed il legno medesimo, ed in 
breve si vedrebbe seccato il legno 
per Oli soldo di braccio, e più. E 
quindi infradiciandosi la parte ferita , 
ne verrebbe la potridezza in seguito , 
la quale si estenderebbe gradatamente 
Uno aii'istessa anima della pianta. £ 
finalmente il putrido comunicandosi 
anche ali' ovolaja della isccssa pianta in 
modo , che ella perirebbe ben presto 
* colla isressa Ovolaja. 

II. Non si otterrebbero più gli 
altri vantaggiosi efFctti prodotti dai 
mentovato intonaco ; perchè esso f io* 
va ad impedire , che traspirino i sa- 
ghi 



ghi nutritìzi delia piaau dille ferite 
$nte a lei fatte • 

JL*ÌQtooacQ riconcentrando in tal 
forma U rogo outritivQ neir istessa 
pianta , le procura una più attiva ve* 
geuzionc . A talché atotata cosà la 
natura , per guarire dalla ferita , fa che 
uè Taria^ né T umidità vi pongano 
ostacolo. Se noo si praticano queste 
cautele ^ in tal ^aso V unaore ^ che cir- 
cola nella pianta medesima > presentane 
dosi alla cute di essa» viene a putre- 
farsi « « corrompersi 9 ed in seguito, si 
estingue al tutto la pianta, la cui 
morte assai ^ accelera » quando si ac- 
cresca la putridczza , ossia t! mar* 
ciume» col permettere all'acqua di 
^rmarvisi. 



■ . . ... 

PA- 
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* * * 

PARAGP.AFO QJJINTO 
Ciò che devesifare dop9 U medìsatura » 

m 

di coprile colU terra V U-* 
Uvo M^lcacoy gìora svvertire di ter 
via ogni tritume di putrido, ed altre 
ptrtictllc iofcccct che si irova^serxi 
intorno la Ceppa Ja della pianta, ri* 
Alaste dopo r espurgamenco fatto. Vo^ 
glio dire quei traotolettit che sopr^ 
ia xerea nell'atto del pulimento fcr« 
oiatt -ci foMttro» percbè qaesti Qciic 
pioggie darebbero alla pianta medesi^ 
SD» un cattiva nutrioicQCo. Racco^ 
mkstà» partmeote, che nel rincalzare 
la fttMtai^ si prenda nuova buona ter* 
ra tcttia dia qaelln prioat superficie 
del suolo vicino y ,c migliore da queU 
Ja dei fossatti» se'^yi ar trovano in 
SfKÌ contorni^ Se ciò sembrasse e 

C tala^ 
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talimo di Iffgìcr moAi^QtQ) io tono 

d' avviso che anzi sia di sommo van^ 
taggio • Imperocbè la terra aoova con** 
tiene sempre niiovi salit € ▼ari utili 
umori ooQ ancora esauriti | e attratti 
dalle piante. 

Ricoperte ne! modo detto le pian*- 
te medicate, pecebè l'Ulivo p«r pià 
motivi resta allora non poco indebo- 
lito > coovieae subito cercare di rìpii« 
rarit le perdute forze col pocre ad 
ogni pianta un Corbello o due d'in- 
grasso t seconda delie ^alitàdel<«> 
reno 9 ove son posti gli Ulivi. Per 
la quel cosa £i di mestieri ajatarli 
con sughi spiritosi , ed in abboodan* 
sa, onde abbiano vigor di produrre 
aovelle (rondi non meno , cbe genera» 
re nuove radiche , picchè estendendosi 
elleno vengono alla loro perfimone* 

Avverta per altro T Agricoltore 
di porre il rammentato ingrasso per 
lo meno un braccio incirca discanu 

dalla 
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dalli piantt $ e sempft nella parte su* 
periore del terreno , quando gli Ulivi 
ai troTino ia coHìoa. (i) 

PARAGRAFO SESTO 

Tem^ tu m si debbana espurgare^ e 
meéhsre g/i Ulivi aua€mi dalla 
Lupa t e quali btstri^ptcmù sieno per* 
€iò da MS0rsi per eseguirne la 
dicatura ^ 



p 



£c evitace che ghiacci Io aiuside»» 
to intonaco , regola migliore è che 

C a si 



li) Se qatlche ài ttoppo scrapoloto Agricoltore non 
• ttouneuf ben persuaso ài questo indubitato tiine« 
«to» p«ò nssicortrseae con 1* osservare coi prò* 
rrii tuoi occHi gli c%tci -Itlki U m« ottettoci 
aci mtei UUireCt lelU ValdinievoU« If fon certo, 
cbe egli avrk piacere di vedere» che alcune piM* 
• te giudicate per lo avanti atte solo al fuoco, o 
che tuttora si mirano in parte col fusto fcarnito», 
sono al presente rivestite di abbondanti frondi , 
e frutti , degno preoiit delle fatiche deiU inda- 
unow Airicolcuni. 
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si faccia esso dopo che sono termi^ 

nati i ghiacci 9 e le brinate; lo cbè è 
relativo ai Paesi » dove si trovano gli 
Ulivi «e alla loro situazione, in que* 
sta avvertenza dnoque non insisto più 
oltre, lasciando a chiccbesia la liber- 
tà di conoscere di per se facilmente 
il tempo coovenev^e a tah faccenda • 
* Si avverta però di non fare le 
dette operazioni L in quel tempo , 
che precede il gelo, e il rigor del 
freddo . Poiché allora gl' ingrassi |Com« 
binandosi colle pioggìCf e con alcune 
giornate calde, si mettono in azione 
le' parti più attive e vitaji delle pian« 
te, onde al sopraggiugncrc dei ghiac- 
ci , o freddi ngorosi si producono 
nelle piante medesime minutissime 
crepoline quasi a noi insensibili • Ed 
ecco perchè altresì vi sì genera la 
rogna, la quale per l'ordinario suc- 
cede per aver governati , o potati gli 
Ulivi nell^ Autunno I o nel Gennajo, 

giusta 
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pnsti le mte reiterate c moUipUct 
«Mpertetitt»* . . 

IL Quando . sono entrate io azior 
ne le piante » e che la . loro * vegotai 
zione riprende il suo corso , se allo» 
ra si operi soUe medeaime 9 facilmente * 
ai stacca la loro cuce, ossia boccia , 
ed il legno tagliato crepa • Allora T 
acqua delle, pioggie fermandòvisi può 
cagionarvi un principio di cancrena 
micidiale. Qjaanto poi aglMstrumeoti 
da usarsi nelle sopraddette operazio- 
ni ^ e neil^espnrgameaco ^delIe pianici f 
si riducono qaesti .a Sgobbie di Iaii«' 
ghezza di braccio t e di .altre diverse 
grandezze 9 a Scarpelli ^ ed Accette^. 
Non è fuori di proposito l'avvertire 
i saggi A gricoltori 9 . che n'^àbbianci. 
in abbondanza di tali istrumcnti» per 
non avere occasione jàx sospendere le. 
operazioni. Sicno ancora tutti i divi*, 
sati ferri ben taglienti > ad oggetto 
che non rimangano ìotaccatnre 9 ru- 




videzze» o altri promontoriecti ^ per 
così cviurc ogni princìpio ili potrei 
fazione, cagionata dali'ac<juai come già 
è stato detto. 

Si aggiungom due osservazioni y aita 
€Ìna t ingrasso dei terrem \ f sisré 
sirsa il modo di tenere glt Uliveti 

: nella FaUinievole f ed altrove é 



V^Irca l'ingrasso dei Terreni la pri< 
ma regola si è di sapere dtscernere 
la loro iiQtlità $ procarando di sparge^ 
re nei freddi il letame caldo ) e nei 
Terreni caldi il freddo. £' caldo il 
concio dei Cavalli. Caldo è quello di 
Pecora > come pure lo sterco dei Co* 
lombi , e delle Galline • QhcIIo poi del 
Bue , e della Vacca è freddo . E quel- 
lo di Uomo ò il più grasso di rotti 
' gli altri . Se mai dispiacesse ai Coq« 
ladini r osare t tempo*» e loogo qiie^ 




sto 
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Sto ttltilnoi a tagjoile del soo cattivo 
odore, si può toglierlo col mettervi 
dentro della calcina viva • 

Conosciate bene le i|QaUtà dei 
Terreni, e dei Conci, diviene faci- 
lissimo l'adattare Tuno all'altro» A 
cagione di esempio^ se deesi coit* 
cimare un Campo debole e scabbio* 
so, che manchi di soscaticai e di 
umidità , si correggono subito questi 
difetti col letame grasso e umido > 
come è qisello di Vacca. Se poi il 
campo è di terra forte, troppo lega* 
ca, o fredde, si adoperi per diirtdefp 
la, e riscaldarla, sugo caldo, come: è 
quello di Pecora, e» di Gavalto. 

Sogliono dire i Contadini, che 
le calcina non ingrassa il terreno, 
ma soltanto lo matura , Io che è 
verissimo, perchè la calcina divide» 
separa , e lievita la terra . 

; La calce £i nella terra quelHstes^ 
•Oi che h l'acqua dentro la calce « 
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Assorbisce ella gli acidi ^ e il grasM 
ddla terra f oode estiogue le parti 
«nimalt » e attrae a at rortemeiite H 
calore • Simili eiSetti ai certo don si 
ottengono uei terfeai magri, spossa- 
ri , come neppure nei troppo leggieri • 
perà ella si userà iti terre di qtte» 
€ta nacara , verranno piuttosto a peg* 
giocare t che a meglioraref come fa 
vedere ogni di T esperienza • Laddove 
^sa fa tutto r opposto nelle terre 
umide 9 Jt piene di acidi, quando pet 
altro si usi della medesima con mo* 
tierazionot poiché usaiidone a larga 
jfiiano' verrebbe a bruciare le radici 
delle piante • Laonde per isfuggire 
am sì grave danno, si procurerà , quan- 
do la calcina sia spolverizzata di mc« 
scolarla con del letame ben putre* 
fatto. Se tale non Io è, la calce ni 
arresta la putrefazione necessaria. . 
lo ho fatta un' osservat one, che 

jielle terre iinii è ottimo ingrasso , do» 

po 



I 
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fo l'utglitei • le coriia» di darei^llci 

Piante della Coccola, cioè della pu'* 
litiira di lana greggia t che si fa dai 
l^anaioli allorché la preparano , la la- 
vorano» e la iqipiegano per le lorji 
maarfattuFe • Pel motivo che quelle 
pallptcoie levate dalia lana si cooser<- 
vano lungo tempo 9 c ritengono in se 
deir umidità. Otticao ingrasso ezi^o* 
dio sarà quello dei cekici lani 9 co* 
jazzoli , cioè i ritagli dei Calzolai » 
preterendo sempre quelli dei Cooj 
nuovi , per essere più attivi , e di mag*- 
gioc sostanza • Q^e$to è certameoto 
tpn ingrasso buono nelle terre fini 7 ma 
è anchs assai migliore l'usarlo nelle 
terre forti bi;Bzarre ed umide, av- 
vertendo per altro di mescol^ire \ 
delti . ingrassi 9 e farli fermentare eoa 
altro sugo. Le spazzature delle case 
sono a .tal' uopo eccellenti » in defef 



me ^omo htk più. cooMido ai Pro^ 

C } prie- 
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prictari. Questo niescolameoto sdp-^ 
piisce alii sctcsezu dei primi iùdicA^ 

ti ingrassi, c nel ribollimento loro 

si gioràno a vicenda^ t si ottiene 
an ottimo ingrasso. 

Le corna pure» e le unghie sona 
ottime, affine di tlimeottfe le piaattf 
spccialnience di Ulivo. 

Le corna sraocate col loro nii^ 
dolio dalla testa dell'animale si deb*- 
bono sitoax'e in terrà eolla pianta di 
esso allingiù. Poiché Tacqda in que« 
sta situazione penetrando nel loro mi^ 
dolio ne sdtectta la macerazione. Si 
Ottengono in tal maniera due ottimi 
eflletti. 11 ptiino è di cooserme fre« 
schc le radici dell' Ulivo, perchè il ., 
corno di sua datura conserva in se^ 
medesimo r umidità^ la quale si att* 
menta dal penetrarvi dentro Tàc^qua^k 
che viede dalle pioggie. 

Il secondo poi consiste nel con- 
ferire «ir Uli?a ito siigo molta «1 
esso omogeneo, . Nc^ 
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Nelle terre poi fini sono ancora 
otttma ingrasso agli Ulivi i citagli 
di tatte le cartapecore , le penne | 
Specialmente le grosse. 

Evvi pure im' altra specie itt« 
grasso» e questo è la marna. Giova 
«Ila assai, spentia che sia» e dtsfam 
dal gelo, dalla pioggia, t dal sole 
alle terre legate» e argillose» perchè 
le divide. Giova parimente alle umi« 
de e fredde I perchè le asciuga, e le 
riscalda. E -giova finalniente allelòg^ 
geri » perchè dà loro consistenza. L* 
ingrasso, poi dei lapilli » 6ve possa trer* 
si » è ottimo . Allora che il loro hac-* 
cello incomincia ad ingiallire» si scal« 
Zino air intorno gli Ulivi , e si pon- 
ge ai pedali loro tuia conveniente 
porzione di essi, divisa in tanti pie* 
coli manipoli. Il Inpino oltre ad es«. 
•ere un buono ingrasso» tiene anche 
fresche le barbe delle piante» a cui 

•i poiic% La espcrienea ci fii cooof 

sccrc 
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scere , che gli Ulivi goverottt in tal 

j^a^a degli altri. 

lo termino di far parola degli 
ingrassi con riflettere t che la terra 
grassaca frequentemente da buoni e 
Spenti letami per se stessa non man? 
ca m^i di corrispondere alle nostra 
speranze» £ $e avviene l'opposto « bi<« 
sogna ripeterlo da cause straniera 
V pioggic intempestive I 

da Grandini ec. Infatti egli è por verOf 
come savianieote osserva Columellai 
che n Nastra weriia minus ^nigue nobi^ 
(irva responda . L'tcet enìm majorem fru^ 

fastiva stercoratiottt refivtantmr ^ 

Non giudico inutile cosa adesso 
di farf due interessantissime osserva^ 
slìodì». La prima è. di riflettere al dan- 
no grande > che apporta alla buonai 
^te^cora^iQne la negligenza quasi co^ 
Maat^ne di ten^M K()perta 1^ massa 

del 
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dd letame t la quale l'acqua piovana 
viene t rilavare» e toglierle- quello 

particelle oleaginose e saline» che ne 
cosduiiscoiio la sua (Mrioeifmle bontà v 
La seconda delle osservazioni ne^ 
cessarle si raggira nella maggiore atcen* 
siooe possibile*! e intelligenta» ondo 
non ci venga rapito dal terreno ciò ^ 
che dato gli abbiamo per nmrirlo^o 
rinvigorirlo. E per ciò fare a tegola 
di arte dobbiamo evitare , per quanto 
si può, di non mai tenere gii Ulivi a 
apiaggia) come taluni dicono» ossi» 
t declivio ) per quello che accade nel 
territorio Fiorentino» e Pistojese. Al« 
traomite facendo , le pioggte portano 
via tutta la terra domestica » rincotta^ 
dalle nevi» e da ghiacci; onde poi 
si mirano scalzate le piante di Ulivo. 
Tanto più che dqpo le mietiture nel 
rivoltare le terre, il sugo dell'anno 
antecedente » c che ha già comunica* 
fo alla terra particelle oleaginose, c 

sali- 



saline t vien rapito dalle pioggic còlia 
cent mcdesioui. 

Si toglie qoesco incoVeniente col 
tenere i terreni all'oso della Valdi^ 
nievole • In qaella bella parte di To« 
scaaa la declività dei terreni si cor^ 
regge t fom di argini i eolà nomati 
cigli , qaali sono come argini di ^tret-* 
tanti Campetti > dmre sono piantati gli 
Ulivi. 

Circa fol il aistemà di tenere 

gli Uliveti nella Valdinievole , ed an^ 
che altrove I si osserva essere assai 
4iflèrente da quello che si pratica nel 
Fiorentino. £ siccome il metodo 
sato neir Agro Fidreatino è vmimen-* 
te r ottimo I secondo il sentimento ds<> 
gli intendenti di tatti gli altri t che 
si veggioQO praticare in Toscana; così 
sarebbe cosa desiderabile ^ che fosse da 
tutti gli Agricoltori adottato < E per« 
che appunto esso metodo è T ottimo 
in consegoenza dovrctibo aver retilo 

onore 
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onoce a servire di regola cornane 
fleon prevenzione ptrticolftrey.t icn^ 

za spirito di partito. 

Ora nella Valdinierole si forma^ 
no gli Ulivi a guisa di folti boschi i 
talché i rami delle piante reniproca-* 
mente si toccano • 

Questo cattivo modo di tenero 
gli Uliveti impedlsck assaissimo il Io» 
ro frutto, come l'esperienza ce no 
assicora • lofttti nella Vaidinfevole la 
Raccolta non si ottiene ì che ogni 4* ^ 
o tf. anni» e il frutto non si racco- 
^ glie, che dalle cime più alte, e da 
quelle parti» che non sono inpedite^ 
nè inviluppate da altre- piante • Non 
così avviene nel Fiorentino median- 
te la industriosa intelligenza degli 
Agricoltori. Poiché le loro piante ne- 
gli anni di racc<rita Si caricano di 
Ulive, tanto al di dentro, che al di 
fuori» ed ogni anno più o menorcn^ 
dono qnalchè fratto. 

La 
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La cagione di questa divarticà 
di frutto è maiitfastm . ;Nclfai troppa 
soverchia densità dei boschi vi man* 
Ci t'aaianrt e T alimento suflàcieiite 
deiraria^ e le barbe si tolgono a vi* 
eanda il -loro nucrime3t0 4 Si nevica 
un così fatto inconveniente, ili teneil^ 
do gli Uliveti a regola di arte. ^ eh' ò 
quanto dire liei lodato tbmiia tiom 
ceacioo • Con quelito meszo .saluure 
ricava altresì fin altro vantaggio ooii^ 
io^ificrente, che è di rispiafmare due 
tersi deirkigffaso» ovvero di potere 
ingrassare le piante forse più de| 
triplo* 



CON- 
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CONCLUSIONE 



A 



Voi finalmente conviene > Dot- 
ti c Saggi GeorgoUii > che si civolgt 
il mio ragionamento, lo non sono 
ta vero mo Scriuore elegante i m;^ 
Qfiicammte un aperatore wwo ttn? 
cero e laborioso nel regno vasto deU* 
agricoitura . La praticai il tempo , It 
buona volontà) e le non indiiferenci 
spese mi Mqvistaroiio f||otlclie poco' 
di merito'. Questa mia persuasio- 
ne mi dette coraggio di presentare 
alla rostra illostre Accademia il rt« 
saltato delle mie moltipHci eseperien- 
se Agrarie» Spetta a Voi, che Già* 
dici imparziali ed iilomioati siete» a 
valutarle f o ab sulla misura sempre 
del pubblico e privato vaotaggio della 
Toscana* 

Se mcxita premio la yerità de' 

fat^ 



io 

htii da me esposti f e se utili sonot 

ed anco per me readatt comani alla 
Toscana t mi lusingo di non essere 
almeno negletto, o vilipeso, per avere 
io scritto 9 ed esibito la presente Me* 
moria al vostro Trìbonale. 

In questa mia rozza Memoria 
«olla ingenuità de' fatti descrissi la 
malattia cancrenosa volgarmente chia^^ 
mata la Lupa , la quale atcaeca gli 
ìivì fino alla loro ceppaia , e radici • 
Indi additai le cagioni di un morbo 
eosi fatale » le quali si tolgono via fà« 
cilmcnte per mezzo del mio metodo 
curativo 9 e del rimedio applicato tao** 
to soprai che sotto terra . Di pià vola- 
li far menzione delle pessime conse« 
gucnze nel caso» che si ometta Tanzi^ 
detto mio metodo 9 

Egli era anco necessario di far 
parola, cj>me io fecii della sugione 
più adattata alla espurgazione, e me« 
dicatuca degli Ulivi ìofermi non 

me* 
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meno , che degli Instramenti più 
accoaci per eseguirla con esito fe<« 
lice • 

Reputai alla perfine non disdi- 
cevole nella soggetta materia di par** 
lare alcun poco degli ingrassi del ter- 
reno , come anche del sistema miglio* 
re, per tenere con prospera cultura 
gli Ulivi, e di quello eziandio pra« 
ticato nel!» Valdinie vole » 



FINE. 



